UN PROGETTO CULTURALE A MISURA D’ARTE

L’invito di Giovanni Paolo II a guardare a una «visione unitaria e organica del sapere»
 rilancia i cattolici e le aggregazioni laicali a intensificare la propria attenzione, secondo i criteri elargiti dal progetto culturale, che impegna nel settore del rinnovamento pastorale i laici a essere testimoni all’interno della loro competenza. E’ pertanto naturale che un ente di ispirazione cristiana, come l’Ucai, che agisce nella sfera specifica dell’arte e della cultura, non possa tirarsi indietro, pena il tradimento delle sue  radici e delle proprie finalità. 

L’artista è così chiamato a catturare un’esperienza di fede, dove la forma religiosa viene insistentemente diffusa con coraggio e determinazione, aprendo al mistero e alla conversione del cuore e della mente. Egli – come rivela – l’anonimo autore dei tempi apostolici – sa di essere nel mondo, senza, però, appartenere ad esso
, perché fra le sue ispirazioni, c’è quella di custodire e di comunicare la fede. Lo provano gli scrittori e i poeti di tutti i tempi, da Dante a Petrarca, da Manzoni a Ungaretti , a Montale. Tutti, infatti, si predispongono a un dialogo con l’Assoluto, che sfocia nella coscienza del divino o semplicemente in una sua ricerca, ma già capace, nonostante le titubanze, di realizzare il difficile, quanto aggrovigliato salto qualitativo. «E ora che ne sarà/ del mio viaggio?/ Troppo accuratamente l’ho studiato – recita Montale – senza saperne nulla. Un imprevisto/ è la sola speranza. Ma mi dicono/ ch’è una stoltezza dirselo»
. Oppure si muta in preghiera, come nel caso di Luciano Luisi («Abbi di noi pietà./ Tu vedi come siamo:/ soli, ansiosi, in ricerca/ d’una possibile felicità»
) e di Giovanni Angelo Abbo («Tu solo mi conosci,/ non giudicarmi»
).

Lo dimostrano inoltre le numerose rappresentazioni dell’arte visiva, dalla pittura, alla scultura, all’architettura, da sempre impegnate a presentare una vastissima gamma di icone cristiane. Tanto più che l’artista, più di raffigurare il Cristo del passato e della memoria, spesso intende consegnare il Signore della storia di tutti i tempi, nel momento, però, della sua perenne attualità
. Ciò permette di cogliere la testimonianza dell’artista, attraverso un messaggio visivo, in cui Cristo si giustifica nella teologia dell’incarnazione, ma sorpreso alla luce della rivelazione, l’unica a possedere l’autentico significato del verbo di Dio, specialmente se si pensa che fra parola e immagine non esiste separazione totale.

L’esperienza di fede, se da un lato si può esprimere attraverso la cura  organizzativa e l’attività pratica, dall’altro è soprattutto costituita da un amore profondo nei confronti di Cristo, che diventa la ragione della propria interiorità e il presupposto, sul quale fondare l’agire idoneo  a salare ogni intervento culturale con quelle proprietà, tese a promuovere la dignità della persona umana. Ne consegue che, per operare una retta convention culturale, occorre innanzi tutto scoprire e valorizzare l’opera dell’artista, inserendo il segno di una creatività in grado di superare ogni tentazione alla superficialità e incidendo su ciò che già esiste con le sfaccettature del rinnovamento.

Ciò consente all’artista di adottare innanzi tutto la qualità di un messaggio affidato all’arte e diretto alla comunità degli uomini, che oltrepassa ogni confine. Non a caso, il papa invita gli artisti a riflettere sulla capacità di formare la propria personalità e sul fatto che, nell’arte, egli scopre impalcature nuove e innovate espressioni, adatte a trasmettere una crescita spirituale. «Attraverso le opere realizzate – spiega infatti Giovanni Paolo II – l’artista parla e comunica con gli altri. La storia dell’arte, perciò, non è soltanto storia di opere, ma anche di uomini. Le opere d’arte parlano dei loro autori, introducono alla conoscenza del loro intimo e rivelano l’originale contributo da essi offerto alla storia della cultura»


Allora l’artista, con le sue doti spirituali, è chiamato a essere il profeta dei luoghi di culto e dei segni di devozione cristiana e a inseguire una serie di aspirazioni culturali e religiose, da un lato provenienti da una assodata radice cristiana, abbarbicata al suolo europeo, dall’altro tesa alle conoscenze dei beni artistici e culturali del proprio territorio. Di monumenti elevati dai padri, che costituiscono, oggi, il solco tradizionale della storia, ma richiamano anche alla memoria persone, che hanno catturato nell’immagine e nell’agglomerato cristiano il succo della propria conoscenza religiosa e il significato della loro fede, da sempre affidata allo stupore del mistero e del sacro. Egli può penetrare in una sorta di testo, dove fra le pagine si legge il gusto popolare e della novità, che insieme compongono gli argomenti di una vasta spiritualità, fino a consentire una lettura, che può essere affrontata da tutti: dall’uomo della strada, come dal letterato. Dal professionista alla massaia, dal professore all’alunno: tutto in una cornice, senza pretese né retorica, in cui spaziano brani d’arte, collezioni di oggetti, identità di figure e di santi, ma anche di acquarelli infagottati nella natura come espressione del divino messaggio. Stralci letterari e brani di recitazione, che arricchiscono il già vasto bagaglio dell’opera umana in rinnovata libertà di spirito e in creativa spontaneità. Non mancano, inoltre, cenni precisi a incisivi personaggi e a movimenti storici e religiosi, fotografati nelle movenze più rilevanti e spesso curiose, sempre, però, svelate nell’organicità di una esperienza esistenziale, colorata nella gloria di Dio e al servizio ai fratelli. 

L’artista non può quindi attendere a un semplice diario sulle vicissitudini dell’uomo e sulla geografia dei luoghi, ma rivela la molteplicità delle devozioni e degli atti interiori, legati alla presenza realtà, riportate con i riferimenti, in un cielo variopinto di santi e di missionari, che rievocano una volta di più lo spirito della Chiesa, spesso la sola a essere a contatto con i deboli e i meno fortunati. Raccoglie un’anima missionaria, alla cui urgenza corrisponde l’azione di Cristo e della sua grazia. 

Oggi, la società della comunicazione coinvolge, sollecitando una moltitudine di messaggi, spesso accattivanti nella forma, ma lontani dalla verità, ormai non più ritenuta un dato oggettivo, quanto un equivalente dell’idea, che ognuno si fa di un argomento, mettendo sullo stesso piano il varietà televisivo e la fede, senza pensare che la superficialità di un «talk show» non può rispondere alle questioni decisive del nostro «essere al mondo». L’artista non è chiamato a essere «claque» applaudente a comando, priva di idee e indirizzi; conosce semmai di essere in cammino per una più approfondita maturazione, al compimento della quale contribuisce in primo luogo, inneggiando ai valori della famiglia, ma pure al mondo variegato delle comunità ecclesiali. 

Vale pertanto la pena di osservare che l’opera artistica offre fra l’altro la possibilità di superare l’impatto della sola e inconsistente apparenza emotiva e di documentarsi ad ampio raggio su notizie e verità, in grado di vincere prese di posizioni, tanto categoriche quanto inesatte, rimettendo in discussione, oltre che i propri «saperi», l’identità stessa della persona. Gli artisti, come suggerisce il «progetto culturale della Chiesa italiana», devono dare sostanza alle idee e tornare a pensare, rivedendo il modo con cui formulare i loro pareri. Perciò selezionano fonti ed esaminano l’urgenza della fede e di numerosi altri valori e compiono un cammino, teso a cogliere un’efficacia, rifratta nella riflessione e nel confronto e vissuta, non come puro orientamento accademico, ma quale contributo sociale e culturale, volto a valorizzare la persona e i luoghi dove essa vive.  

� Cf. GIOVANNI PAOLO II, Fides et Ratio, n. 85


� ANONIMO, Lettera a Diogneto, n. VI, 3.


� E. MONTALE, Satura, Mondadori, Vicenza 1972, p. 126.


� L. LUISI, La sapienza del cuore.Poesie 1946-1986, Rusconi, Milano 1986, p. 220.


� G. A. ABBO, Posta clandestina, Ed. Storia e Letteratura, Roma 1984, p. 64.


� Cf. H.PFEIFFER, L’immagine di Cristo nell’arte, Città Nuova, Roma 1986, pp. 8-11.


� GIOVANNI PAOLO II, Lettera agli artisti, n. 2.





